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“Eccellenza,prego, si accomodi”, “Non so se sua Eccellenza
potrà riceverla, è molto occupato”
ECCELLENZA: aggettivo onorevole e pomposo, usato per
personaggi insigniti di cariche varie, prevalentemente politiche.
‘Sua eccellenza si fermò a mangiare’ recita uno spassoso film
con Totò, Tognazzi e Vianello, dove si mette alla berlina un
gerarca fascista.
Oggi, in tempi così pletorici, dove tutto è meraviglioso, le pie-
tanze, anche le più insipide perché tragicamente ridotte in
forma di dieta, sono sempre  “eccellenti”, come, che so, la
crema senza uova, la pastafrolla senza burro, veri miracoli
delle magrissime padrone di casa che le propinano senza pietà
ai loro sfortunati commensali. E che dire delle strutture sani-
tarie o scolastiche ai limiti della decenza, ma pubblicizzate da
cartelloni felliniani pieni di promesse e attestati….indovinate
un po’?, ma di ‘eccellenza’ appunto!

Presentato presso la Biblioteca Provinciale ‘M.Delfico’ di Teramo, il 15 ottobre, il libro
di Emilia Perri ‘Le ragioni del mito’ ( ed. Demian) Abbiamo posto alcune doman-
de all’autrice per presentare il suo lavoro e proporlo all’attenzione dei nostri lettori.

Qual è l’argomento del volume?
Il libro è incentrato su alcuni miti greci, in particolare quelli tramandati dai
poemi omerici e dalla Teogonia di Esiodo. In ciascuno dei cinque capitoli ho
esaminato aspetti fondamentali nella storia del pensiero e nella vita dei popoli:
le origini del cosmo (Il mito delle origini); le forze vitali che muovono la realtà
e la vita dell’uomo (il mito di Eros); la bellezza, suscitatrice di amore, ma anche
di morte (la bella Elena); la giustizia, nella sua complessa, e spesso contraddit-
toria, dinamica (Antigone); la creatività umana e la nascita della tecnica
(Prometeo). 
Da che cosa ha origine la sua esposizione?
La riflessione sul mito ha una causa remota, legata alla mia attività di insegnan-
te, e motivata dall’analisi del rapporto, secondo me molto stretto, tra la fantasia
poetica e la riflessione su grandi tematiche agli albori della scultura occidenta-
le, quando nacque in Grecia la filosofia. Ma vi è anche una causa “prossima”,
data da una serie di conversazioni presso il “Salotto culturale” di Prospettiva
Persona , nel corso delle quali ho cercato di chiarire e comunicare le mie rifles-
sioni sull’argomento.
Perché ha sentito la necessità di scrivere il libro?
Le riflessioni di cui ho detto mi hanno spinto a ordinare il materiale raccolto,
cercando di sistemarlo in forma organica, facendo riferimento (al di là delle mie
riflessioni personali) a elementi storiografici per confermare o correggere le mie
impressioni. Alcuni testi usano l’espressione “dal mito al logos” come se si trat-
tasse di ambiti opposti e inconciliabili: da un lato la fantasia, e dunque l’irreal-
tà, del mito; dall’altra la chiarezza della speculazione razionale che si presenta
come “scienza” assoluta. In realtà i problemi posti dal mito sono gli stessi affron-
tati dai pensatori cosiddetti “ naturalisti presocratici”, gli stessi che sono alla

base della riflessione filosofica in ogni tempo. 
Nella letteratura sterminata sull’argomento mi sono stati di guida due studiosi
in particolare: J. P. Vernat ed E. Cassirer, del quale ho preso come riferimento
La filosofia delle forme simboliche. 
L’elaborazione che ne è derivata costituisce il contenuto del libro. La pubblica-
zione a stampa non vuole solo comunicare i risultati del lavoro, ma soprattutto
sollecitare una rilettura dei miti per riscoprire un mondo ricco di valori e di signi-
ficati.
Che cosa vuole dimostrare?
Attraverso la riflessione sui miti e l’analisi della letteratura sull’argomento ho
trovato conferma alla mia convinzione che alla base dei miti sta la ricerca di una
risposta alle domande fondamentali della filosofia e della vita: chi siamo, da
dove veniamo, qual è il destino dell’uomo e della natura, che rapporto c’è fra
l’uomo e il soprannaturale, in che relazione si pongono il singolo e la società in
cui vive. Certamente le risposte date nell’antichità sono diverse da quelle che
possiamo trovare oggi, ma anche l’uomo tecnologico non può fare a meno di
chiedersi quale sia il proprio posto nel mondo e la propria realtà materiale e spi-
rituale.
A che cosa tende il suo lavoro?
Con questo lavoro ho cercato di cogliere i profondi legami tra l’invenzione fan-
tastica e il pensiero raziocinante perché, in  fondo, nell’uomo di ieri come in
quello di oggi , coesistono inseparabilmente i sentimenti e la ragione; da ciò il
titolo, nel quale si vuole sintetizzare questo “sinolo”, complesso e spesso con-
traddittorio, che è la personalità dell’uomo e che in modo filogenetico si riflette
nella società. L’uomo si può considerare sotto molti aspetti, uno dei quali è “ani-
male simbolico”, nel senso che vive le proprie esperienze elaborando forme, sim-
boli, immagini, con cui spiega o abbellisce l’esperienza. Il valore più alto della
poesia si può scorgere nella sua capacità di parlare a persone lontanissime nel
tempo (e nello spazio) perché  evoca immagini che tutti riescono a comprende-
re ed esperienze che tutti possono in qualche modo condividere.

(dalla prima pagina)
A parte la scarsa fiducia che in generale meritano le classifiche (abbiamo registrato la
discrasia tra valutazioni economiche delle agenzie di rating e la situazione reale del
Paese), ciò che ci lascia perplessi è credere - come fa il Times - che più soldi all’Università
significhino migliore qualità dell’offerta formativa e prospettive di crescita.
Evidentemente qui entriamo in campo politico, con la “bocciatura” del governo che - si
sa - deve tagliare le spese, ma nessuno sa dove. Non vorremmo essere al posto di chi deve
tagliare e scontentare comunque qualcuno. Tuttavia siamo convinti che il nocciolo dei
problemi stia nella cattiva gestione delle risorse, sinora impiegate troppo spesso in modo
errato e controproducente. Tutti conoscono i danni della corruzione, con parentopoli:
figli, nipoti, allievi mediocri sistemati nei posti chiave, indipendentemente dalle esigenze
degli studenti, perché considerati più affidabili, a garanzia di una eterna riconoscenza
verso i capi loro sponsor. È vero che l’Università italiana è inadeguata alla formazione
della futura classe dirigente qualificata, ma è soprattutto perché chi ha responsabilità e
potere non sceglie onestamente, promuove persone non meritevoli, lascia scappare
all’estero i migliori e inquina l’ambiente umano. Al primo posto bisognerebbe mettere la
una ecologia della classe dirigente.
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Hominem pagina nostra sapit, “la nostra pagina ha il sapore dell’uomo”, dice
di sé Marziale, il poeta di Bilbilis che sognava il ritorno alla terra e alla natu-
ra, disgustato dai rumori della capitale, dal chiasso della Suburra, tra rema-
tori e facchini del porto fluviale. “Perché vado spesso ai miei modesti campi
e allo squallido focolare della mia casa di campagna?.. Per un povero in città
non v’è modo di pensare, né di riposare… A renderti la vita impossibile sono
tutto il giorno le martellate dei calderai”… 
Il ‘chiasso’ della comunicazione e, per dirla con Panikkar, l’esperienza del
Nulla, grande debolezza del pensiero occidentale, è causa di inquinamento
e disagio per la società odierna. Si vive costantemente in una dimensione di
presente-passato, nell’ansia dell’otium contrapposto al negotium, in cerca di
terra.. e d’aria (Rimbaud).. e di silenzio. “Le parole non dicono il silenzio, è
il silenzio che le fa parlare… la perdita del silenzio fa degenerare anche la
parola”, scrive R. Panikkar.
La natura è per l’uomo il più grande concerto, tra fughe d’albe e baluginio
di tramonti, degli alberi in fiore, della melodia dei colori, dell’assoluto silen-
zio dei boschi. Musica del silenzio. Ma l’armonioso equilibrio della natura
viene così turbato dai decibel dei motori da costringere gli uccelli a sovra-
starli col loro canto. Eppure la realtà è una superficie sonora, ogni cosa, ogni
oggetto ha un suono per Oscar von Fischinger, musa ispiratrice di artisti e

musicisti che avvertono sempre più l’esigenza di immaginare mondi ideali in
cui far vibrare la melodia del silenzio. Il paesaggio sonoro di John Cage, ad
esempio, i “Suoni, i luoghi e l’uomo” di Francesco Antonioni, presentati
recentemente dal Fai di Teramo, e le opere scultoreo-musicali di Pinuccio
Sciola esprimono la possibilità di un universo sonoro in perfetta sintonia con
gli elementi della natura (“Perché non possiamo, una volta, fermarci ad
applaudire un fiore?” - Sciola - ). 
Così si moltiplicano esperienze, eventi culturali, incontri di poesia il cui
denominatore comune è il suono-silenzio. “I suoni delle parole” è anche il
titolo di una performance romana affidata alla voce di Marina Geat e alla
chitarra di Esra Tatlikan su poesie di Tortorici. Ma è in particolare la “Poesia
dal silenzio” di Tomas Tranströmer, Premio Nobel 2011, a far venire i brivi-
di con i suoi “altoparlanti che diffondono silenzio”: gioco di antitesi che
negano e affermano, per sfuggire ai vuoti schemi della comunicazione di
massa, per contrapporsi al linguaggio pubblicitario in difesa della “polivoci-
tà” della parola: “Stanco di chi non offre che parole, parole senza lingua /…
Scopro orme di capriolo sulla neve. / Lingua senza parole”. Anche
Tranströmer, come i poeti latini, contrappone la vita rustica e il silenzio di
un fiore al mondo convulso del potere.
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